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Risposta numero 1 (R1)

La bioetica nasce tra gli anni 
’50 e gli anni ’70 del 
ventesimo secolo 

Quando è nata la bioetica?



“Rivoluzione biomedica”
• Nuove tecniche (rianimazione, dialisi, 
respirazione artificiale, trapianto di organi) 
riescono a salvare e prolungare la vita in modi 
precedentemente insperati.

• Tecniche di fecondazione extracorporea.

• Possibilità di diagnosticare anomalie e 
patologie nell’embrione e nel feto.

• Nascita e sviluppo della biologia molecolare (il 
Progetto Genoma Umano, che ha avuto come 
obiettivo la mappatura completa del genoma 
dell’uomo, è iniziato nel 1990 e terminato nel 
2000)

Quando è nata la bioetica?



Rivoluzione culturale
• Rivendicazione di libertà e diritti.

• Affermazione del principio di autonomia.

• Secolarizzazione della politica e del 
diritto.

• Progressiva estensione del pluralismo 
etico.

Quando è nata la bioetica?



Risposta numero 2 (R2)

La bioetica nasce subito 
dopo gli anni 1945-1946

Quando è nata la bioetica?



Processo di Norimberga

• Approvazione di legislazioni, carte 
internazionali, codici di condotta, 
come la “Dichiarazione universale 
sui diritti dell’uomo” dell’ONU 
(1948).

• Rinascita del giusnaturalismo
(G. Radbruch, H. Rommen, J. 
Finnis).

Quando è nata la bioetica?



Etica della 
disponibilità

della vita

Etica della 
indisponibilità

della vita

Due macro-opzioni



Etica della 
disponibilità

della vita

• Occorre distinguere tra «vita 
biografica» e «vita biologica»

• La vita biologica dell’individuo è 
(prima facie) un bene disponibile in tutti 
i punti della traiettoria esistenziale

Concepimento Morte naturale

• La vita ha una struttura 
meccanicistica, che non ha significato 
morale

Etica della disponibilità della vita



Etica della 
indisponibilità

della vita

• La vita ha una struttura finalistica, 
il cui ordine deve essere rispettato e 
assistito

• L’individuo è un “composto” di 
biografia e biologia

• La vita dell’individuo è un bene 
intrinseco e indisponibile in tutti i 
punti della traiettoria esistenziale

Concepimento Morte naturale

Etica della indisponibilità della vita



• Dovere assoluto di non interferire con i processi 
finalistici naturali

Dovere assoluto
D1 (es. autonomia)

D2 (es. beneficenza)
D3 (es. giustizia)

…

Deontologismo

Etica della indisponibilità della vita



Etiche della indisponibilità 
della vita

Deontologismo
DA DA DA

D1 D3 D2

D2 D1 D3

D3 D2 D1

… … …

• Dovere assoluto di non interferire con i processi 
finalistici naturali

…

Etica della indisponibilità della vita



• Non esiste un dovere assoluto ma l’etica è 
composta di molti doveri prima facie o da 
obblighi la cui forza è stabilita in base alle 
conseguenze prodotte dalle azioni.

D1
D2
D3
D4
…

Deontologismo o 
consequenzialismo

Etica della disponibilità della vita



• Non esiste un dovere assoluto ma l’etica è composta di 
molti doveri prima facie o da obblighi la cui forza è 
stabilita in base alle conseguenze prodotte dalle azioni.

Etiche della disponibilità 
della vita

Deontologismo o 
consequenzialismoD1 D3 D2

D2 D1 D3

D3 D2 D1

… … …

…

Etica della disponibilità della vita



ETICA DELLA DISPONIBILITÀ DELLA VITA

Concezione «funzionalistica» o
«sociologica» della persona

Concezione neo-lockiana

Un conflitto fondamentale

ETICA DELLA INDISPONIBILITÀ DELLA VITA

Concezione «ontologica»
della persona

Concezione neo-boeziana



il termine persona [...] sta per un essere 
intelligente e pensante, che possiede 

ragione e riflessione, e può considerare se 
stesso, cioè la stessa cosa pensante che 

egli è, in diversi tempi e luoghi; il che esso 
fa soltanto mediante quella consapevolezza 

che è inseparabile dal pensare e [...] 
essenziale ad esso: essendo impossibile per 
chicchessia percepire senza percepire che 

percepisce. 

J. Locke, Saggio sull'intelligenza umana 
(1690), Laterza, Roma-Bari 2006, II, 27.11, 
p. 371

Un conflitto fondamentale

L’io è quella cosa pensante e consapevole 
[...] che è sensibile o consapevole di 
piacere e dolore, capace di felicità o 

infelicità, e perciò, fin dove giunge quella 
consapevolezza, si preoccupa di se stessa. 

J. Locke, Saggio sull'intelligenza umana, 
II, 27.19, p. 378



Se bene intendo, persona è il nome di questo io. Dovunque un uomo trovi ciò che 
egli chiama se stesso, là, io penso, un altro può dire che si trova la stessa persona. 

È un termine forense, inteso a attribuire le azioni e il loro merito; e perciò 
appartiene solo agli agenti intelligenti, suscettibili di una legge, e di felicità e 

infelicità. Questa personalità si estende oltre l’esistenza presente, a quella 
passata, solo mediate la coscienza, – ad opera della quale avviene che essa si 

preoccupi del proprio passato e ne risponda;
attribuisca e imputi a sé le proprie azioni passate, esattamente sulla stessa base e 
per la stessa ragione che si riferiscono al presente. E tutto ciò ha per fondamento 
la preoccupazione della felicità, che è elemento concomitante inevitabile della 

coscienza: poiché ciò che è conscio del piacere e del dolore desidera che quell'io 
che è conscio sia felice. 

J. Locke, Saggio sull'intelligenza umana, II, 27.28, pp. 384-385.

Un conflitto fondamentale



Di conseguenza se la persona risiede nelle sole sostanze, e se risiede nelle sostanze 
razionali e la sostanza è tutta la natura, e se non permane nelle sostanze universali, ma 
in quelle individuali, allora la definizione della persona è la seguente: la persona è una 

sostanza individuale di natura razionale. Ma con questa definizione noi intendiamo quella 
che i greci chiamano “ὑπόστασις”. 

Severino Boezio, Liber De Persona Et Duabus Naturis Contra Eutychen Et Nestorium (512 
d.C.), III, Patrol. Lat. LXIV 1345.

Un conflitto fondamentale


